
Edizione: 10/11/00 Libero venerdi - pagina 17 - stampata da: marchi alle ore: 21.21 - colore 

Venerdì, 10 novembre 2000 17

F U T U R O
scienza & ambiente

Gli esami della studiosa
Usa hanno evidenziato

che basta una
sfida a carte per fare

aumentare
i globuli bianchi,

sentinelle dell’organismo

Due gruppi di anziane
signore, che hanno

trascorso lunghi giorni
in interminabili partite,
sono state le volontarie

cavie dell’importante
e singolare esperimento

Una biologa di Berkeley ha studiato la correlazione tra sistema immunitario e gioco del bridge [CONTRASTO] 

Intervista alla ricercatrice che ha dimostrato scientificamente come la storia avesse ragione

Da dove veniamo? Tutti dall’Asia
La maggioranza degli europei è figlia di antenati orientali

Presa di posizione alla vigilia del Summit dell’Aja

Sul rischio di deforestazione
il Wwf contro Usa e Giappone

ROMA - [ma.me] Chi siamo e
da dove veniamo. Dallo stu-
dio del Dna, la chiave per
conoscere l’origine degli eu-
ropei. L’importante ricerca
internazionale guidata da
Ornella Semino, del dipar-
timento di genetica e mi-
crobiologia dell’Università di
Pavia, appare oggi sulle pa-
gine del settimanale Science.
«Lo studio consente di iden-
tificare le relazioni tra le po-
polazioni attuali e di rico-
struirne la storia biologica ri-
velando tracce di passate mi-
grazioni», spiega la ricerca-
trice. Gli studiosi hanno col-
lezionato le loro informazio-
ni partendo dall’analisi del
cromosoma Y di un cam-
pione di mille uomini pro-
venienti da Europa e Medio
Oriente. Risultato: quasi tutti
gli individui risultano clas-
sificabili in un massimo di
dieci categorie. Dieci ante-
nati maschi, i padri degli eu-
ropei. «Rispetto agli altri
marcatori», spiega Semino,
«il cromosma Y ha dimo-
strato una maggiore capacità
di evidenziare la struttura ge-
netica delle popolazioni at-
tuali riconducendo i vari
componenti alle passate mi-
grazioni». 

Da dove proveniamo?
«I primi antenati, stiamo

parlando del periodo Paleo-
litico, provengono con tutta
probabilità dalle zone del-

l’Asia centrale. Un antico
marcatore di matrice euroa-
siatica che si diffuse da Est
verso Ovest. A epoche più
recenti appartengono le mi-
grazioni dal Medio Oriente e
dagli Urali».

Che ruolo gioca la gene-
tica in questo tipo di in-
dagini? 

«Oltre a darci la possibilità
di ricostruire la nostra storia
biologica, rappresenta una
fonte di dati che possono
essere utili in campo medico
e forense».

Qual è la relazione tra
genetica e archeologia nella
vostra ricerca?

«I dati archeologici e lin-
guistici fanno da corredo a
quelli genetici».

Che grado di affidabilità
hanno i dati genetici nello
studio delle migrazioni?

«I margini di errore riguar-
dano le datazioni assolute
delle varie linee di discen-
denza, mentre le datazioni
relative di una linea rispetto
all’altra sono certe».

Qual è il rapporto tra vo-
stro studio e quelli, recenti,
sulle nostre progenitrici ?

«Il cromosoma Y si presta
meglio del Dna mitocondria-
le per risalire ai progenitori.
Inoltre, un riscontro si può
avere dall’analisi dei cogno-
mi che, come il cromosoma
Y, sono trasmessi per via pa-
terna».

ROMA - [ma.me] Gas a effetto serra, ultima chiamata. Il summit
internazionale sui mutamenti climatici in programma in Olanda
dal 13 al 24 novembre sarà decisivo per rallentare i mutamenti
climatici legati all’effetto serra. Il monito viene dal Wwf, che in vista
dell’incontro all’Aja ha preparato un rapporto sulla perversa
relazione tra il Protocollo di Kyoto e la deforestazione.

Il protocollo impegnava i Paesi industrializzati a ridurre le
emissioni di gas serra, rispetto
ai valori registrati nel 1990, del
cinque per cento entro il
2008-2012. Ma il documento
finora è stato ratificato sol-
tanto da 30 Stati, nessuno dei
quali industralizzato. Diversi
Paesi, come gli Usa, il Canada,
l’Australia e il Giappone, vor-
rebbero evitare di limitare le
crescenti emissioni di carbo-
nio contando sulla capacità di
assorbimento garantita da fo-
reste e suoli agricoli. Ma il
rapporto del Wwf dimostra che
l’uso di questi “serbatoi na-
turali di carbonio” costa molto
caro all’ambiente.

Il rischio è quello della de-
forestazione: la distruzione dei
polmoni verdi del mondo. Per
illustrare la minaccia, il Wwf
prende in esame una serie di

progetti. Un solo esempio: la sistematica distruzione da parte della
TEPCO (principale impresa energetica del Sol levante) delle foreste
della Tasmania, in Australia, e la loro sostituzione con boschi di
eucalipto a crescita rapida destinati a compensare l’aumento di
emissioni di carbonio in Giappone. Una scappatoia inaccettabile
per gli ambientalisti, che si preparano a dare battaglia.

Il ministro delle Politiche comunitarie Gianni Mattioli ieri ha
sottolineato come l’obiettivo dell’Unione europea sia arrivare alla
ratifica del protocollo di Kyoto entro il 2002: «Diciamo no al-
l’utilizzo dei serbatoi di carbonio», ha aggiunto, «e chiediamo di
valutare le emissioni di gas serra causate dal traffico aereo: da solo
produce la stessa quantità di anidride carbonica dell’Africa».

Le ossa del più grande animale preistorico “italiano” scoperte nel Varesotto

È lombardo il dinosauro gigante
Salamelle e formaggi in regalo

a chi adotta una pecora sul web
Quando siamo innamorati

il nostro cervello “si accende”
NEW ORLEANS - [r.f.] Quando siamo innamorati, quat-
tro aree del nostro cervello “si accendono”. Lo rivela una
ricerca dello studioso Andreas Bartels. Le “cavie”, 17
giovani che hanno dichiarato di essere innamorati, sono
stati esaminati con uno scanner cerebrale in grado di
fornire una immagine dinamica del cervello. Ai soggetti
sono state mostrate fotografie che ritraevano il partner:
in quel momento alcune zone del loro cervello si “ac-
cendevano”, indicando un aumentato afflusso di sangue
in quelle aree. Questo non accadeva quando i soggetti
osservavano fotografie di semplici amici. Si è constatato
che i settori che si attivano quando si è innamorati sono
contigue a quelle del desiderio sessuale, ma non sono le
s t e s s e .

L’AQUILA - [a.p.] Fa «bee» anziché «uee», è un po’pelosa,
mangia solo insalata e la si può adottare per 350mila lire
all’anno. A distanza, s’intende. No, non si sta parlando di una
figlia del mais transgenico bisognosa d’affetto, ma delle pecore
abruzzesi della cooperativa «La porta dei parchi» di Anversa
degli Abruzzi (L’Aquila). La loro «mamma», Manuela Cozza, ha
messo un annuncio su Internet chiedendo di adottarle a
distanza: in cambio offre la foto dell’animale e tutto quello che
produce in un anno. E cioé un agnello, 5 chili di pecorino, 3
chili di ricotta fresca o affumicata al fumo di ginepro, lana
grezza o lavata, calzettoni da trekking, salamelle di tratturo e 3
chili di concime «che fa benissimo alle piante in vaso». Prodotti
che valgono 400mila lire. 1400 pecore cercano famiglia. Se ne
desiderate una, cliccate su http://asca.dimmidove.com.

di Martino Periti

MILANO - Duecento milioni di anni fa, nel
Giurassico inferiore, un dinosauro vagava nei
pressi di Varese. Era un bipede carnivoro
lungo 8 metri e alto 4, pesava una tonnellata
e mezzo. La scoperta di parte delle sue ossa è
stata annunciata ieri dai paleontologi del
Museo di storia naturale di Milano Giorgio
Teruzzi e Cristiano Dal Sasso. Le ossa del
maxirettile “lombardo” sono state trovate in
una cava di Saltrio, nel Varesotto: da qui il
nome “saltriosauro” assegnato provvisoria-
mente all’animale, che appartiene a una

famiglia finora sconosciuta. A segnalarne le
prime tracce agli studiosi fu Angelo Zanella,
paleontologo dilettante. È la terza volta che
resti di dinosauro vengono individuati nel
nostro Paese (altri frammenti furono scoperti
nelle vicinanze di Benevento e Trieste). Il
ritrovamento del saltriosauro è di particolare
importanza: l’esame delle ossa ha permesso
di stabilire che presenta caratteristiche ana-
tomiche tipiche dei carnivori più evoluti, i
tetanuri, che fino ad ora si riteneva fossero
comparsi in età più recente (180 milioni di
anni fa). Il dinosauro scoperto a Saltrio è
dunque il più antico tetanuro al mondo.

Il Wwf denuncia
che l’esistenza stessa
delle foreste sul nostro
pianeta è minacciata
dalla decisione
di molti Paesi
industrializzati,
dagli Usa al Canada
al Giappone, di non
ridurre le emissioni
di carbonio

[CONTRASTO]

Le origini degli europei risalgono alle popolazioni che nel Paleolitico
abitavano l’Asia centrale. Lo afferma Ornella Semino, ricercatrice
dell’università di Pavia, che ha studiato per anni la diffusione del
cromosoma Y nei maschi del Vecchio Continente [CONTRASTO] 

Se giochi molto a bridge
campi fino a cento anni

Sorprendente scoperta di una biologa americana: l’intelligente passatempo aumenta le difese immunitarie del nostro organismo

di Marta Meli

C hi gioca a bridge, non si ammala
mai. Fin qui se l’auguravano solo i
giocatori più incalliti, adesso lo dice

anche la scienza. Occasione: l’incontro
annuale della Società americana di neu-
roscienze a New Orleans. È stato lì che
Marian Cleeves Diamond, docente di bio-
logia a Berkeley, ha presentato i sor-
prendenti risultati della sua ricerca. Il
sospetto è quello di aver a che fare con una
donna che, smesso il camice da lavoro,

bastato rimarcare come il bridge sia
molto più di un passatempo: «Chi gioca
è obbligato a pianificare le sue mosse e
a lavorare di memoria: tutte funzioni
che implicano l’utilizzo di una zona
ben determinata della corteccia ce-
rebrale», ha spiegato la Diamond.

Così le cavie selezionate, dodici ar-
zille vecchiette tra i settanta e gli ot-
tant’anni, sono state divise in tre grup-
pi e messe a giocare a bridge per un’ora
e mezzo di fila. Prima dell’inizio e alla
fine della partita sono state sottoposte

corteccia cerebrale, se opportunamen-
te indirizzata, gioca un ruolo fonda-
mentale nella stimolazione del sistema
immunitario. Insomma, chi vuole vi-

vere a lungo, lasci perdere ginnastica,
vitamine e brodo di pollo. Molto più
salutare iscriversi a un corso di brid-
g e .

non si sposta mai senza il suo mazzo di
carte.

Comunque sia, da quindici anni la
nostra Marion studia il cervello dei
topi. Obiettivo: saperne di più sulle
relazioni tra corteccia cerebrale e si-
stema immunitario. Un bel giorno,
stanca di osservare sempre e solo ratti,
la ricercatrice ha deciso di allargare il
suo studio anche al modello umano.
Per farlo, è uscita dal laboratorio ed è
entrata in un club di bridge, dove ha
selezionato un gruppo di accanite gio-
c a t r i c i .

Per giustificare la sua scelta, le è

a un prelievo di sangue.
L’esame ha evidenziato che basta

una sfida a carte per far salire, e di
molto, il numero dei globuli bianchi
sentinella addetti alla difesa dell’or-
ganismo delle signore dai virus in-
vasori. Conseguenza: dal momento che
tutti gli altri valori rimangono invariati,
bisogna per forza concludere che sia il
bridge ad accrescere le difese naturali
del corpo.

È vero, ha aggiunto la Diamond,
servirà un supplemento d’indagine,
ma potremmo trovarci di fronte alla
riprova scientifica della tesi per cui la


